Anno 62 n. 22

1-15 dicembre 07

Corriere Braille

Quindicinale

Organo ufficiale 

dell'Unione Italiana dei Ciechi 

e degli Ipovedenti-Onlus

Registraz. Trib. Roma n. 466-91

Direttore Responsabile:

Tommaso Daniele

Ha curato la realizzazione 

di questo numero:

Luisa Bartolucci

Abbonamento annuo: E. 7,75

c.c.p. 279018

direz. redaz. amministraz.

Via Borgognona 38

00187 Roma

tel. 06-699881

e-mail: ustampa@uiciechi.it

Anno 62 n. 22

1-15 dicembre 07

Corriere Braille

Comitato Stampa:

C. Barca L. Bartolucci

R. Cattani T. Daniele

N. Esposito F. Gumirato

R. Lamusta G. Terranova

E. Tioli F. Vezzosi

V. Zito

Coordinatore del Comitato Stampa:

Luisa Bartolucci

Segretaria: Mariolina Lombardi

  Gli articoli firmati esprimono l'opinione dei loro autori, la quale non coincide necessariamente con quella della Redazione.

Stamperia Regionale Braille

dell'Unione Italiana dei Ciechi 

e degli Ipovedenti-Onlus

Via A. Nicolodi, 4 - Ct

tel. 095-553489-551697

fax 095-509811

e-mail: stampbr@uiciechi.it

licenziato dalla Stamperia il

Indice

Conclusioni alla Relazione programmatica 2008 (di Tommaso Daniele)

Helen Keller (di Giuseppe Terranova)

Approccio all'arte (di Giuseppina Bartocci)

Lavoro oggi (di Vitantonio Zito)

Autorità Garante per le Comunicazioni

Victor Ballu: pensieri (di Mariella Murisciano)

Soci che si fanno onore (di Antonio Quatraro)

Listino Abbonamenti 2008

Informatutto (Inserto)

Conclusioni alla Relazione programmatica 2008 (di Tommaso Daniele)

  E' ormai prassi consolidata che il Presidente Nazionale metta il proprio personale sigillo sia alle Relazioni Morali che a quelle Programmatiche; sarà così anche questa volta, ma da dove cominciare?

  Appaiono sullo schermo della mente, in contemporanea, i ricordi di alcuni fatti negativi che caratterizzano la cronaca di questi giorni. Mentre scrivo l'orologio segna le ore 12 di sabato 20 ottobre. Li vorrei esorcizzare, come mi capita spesso con i cattivi pensieri, ma non ci riesco, sono lì tutti insieme, con la loro cruda realtà a ricordarmi che esistono, che non li possiamo né ignorare né eludere. E allora, mi arrendo! 

  Decido quindi di cominciare proprio da lì, dallo sconforto che turba le mie notti per non essere riuscito a portare a casa, dopo infinite ed estenuanti fatiche, risultati che sembravano ormai a portata di mano.

  Lo stanziamento di 500 mila euro, faticosamente ottenuto dal governo con la Finanziaria 2007, non è stato utilizzato: infatti la Commissione cultura della Camera non ha esaminato la proposta di legge che aumenta il contributo di funzionamento destinato al Centro Nazionale del Libro Parlato. 

  La promessa del governo di aumentare di 60 euro, in tre anni, l'indennità speciale dei ciechi ventesimisti e di eliminare il taglio del 12,57% su tutti i contributi finalizzati alla erogazione di servizi a favore dei ciechi e degli ipovedenti, non è stata mantenuta; così come non è stata mantenuta l'altra promessa di favorire i disabili gravi nell'assegnazione dei giovani del Servizio Civile Volontario.

  L'unica nota positiva è costituita dal contributo straordinario di un milione di euro a favore dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti a parziale risarcimento dei danni subiti.

  Lo sconforto trae origine anche dal fatto di essere costretti a dire di no alle numerose richieste di aiuto provenienti dalle sezioni provinciali e dai consigli regionali, che non riescono a dare risposte adeguate ai bisogni dei soci, per la mancanza di risorse economiche.

  La nostra sede centrale è come il convento di antica memoria: distribuisce ciò che riceve e noi da 10 anni riceviamo sempre le stesse somme, che ormai non bastano più, e la Direzione Nazionale ha dovuto adottare severe misure di austerità, che inevitabilmente ridurranno le occasioni di incontro tra dirigenti e tra dirigenti e soci, con innegabile pregiudizio per la partecipazione democratica.

  Lo sconforto aumenta, sino a diventare quasi angoscia, quando si è costretti a costatare che il quadro politico, economico e sociale si è fatto estremamente preoccupante. Le riforme istituzionali, che potrebbero garantire al governo maggiore stabilità e quindi maggiore efficienza, non decollano; l'enorme debito pubblico accumulato nel nostro Paese nel corso degli anni pesa come un macigno sulle scelte del governo e del Parlamento. Esiste ormai un abisso tra il Paese reale e quello legale, l'antipolitica prende il posto della politica con grande pericolo per le istituzioni democratiche.

  In questo contesto, come andiamo sostenendo da anni, le ragioni dei più deboli lasciano il posto a quelle dei più forti. Di qui l'imperativo categorico di compiere un salto di qualità organizzativa all'interno della nostra associazione, la necessità di coinvolgere le altre associazioni di e per i ciechi nel difficile compito di garantire agli uni e agli altri la par condicio, nonché l'opportunità di stringere alleanze o almeno patti di non belligeranza con le altre associazioni di disabili, nell'intento di evitare le guerre tra poveri e di non offrire facili pretesti alle autorità di governo.

  Una filosofia che il nostro XXI Congresso Nazionale di Orosei ha riconosciuto vincente, e che ora la nostra associazione sta ponendo in essere con la gradualità e le lentezze tipiche di ogni grande cambiamento. 

  Lo sconforto dunque è momentaneo ed ha radici psicologiche più che logiche; nasce anche dalla percezione chiara e distinta della multiplicità dei bisogni dei ciechi e degli ipovedenti che quotidianamente si accumulano sul mio tavolo di lavoro. Ma so per certo che non mancheremo il nostro bersaglio, so anche di essere il Presidente nazionale di una delle più prestigiose associazioni di minorati della vista in Europa e nel mondo, e so di poter disporre di un esercito di dirigenti e soci che ama la propria organizzazione ed è pronto a servirla sino in fondo.

  L'ho sempre saputo, ma ne ho avuto la conferma il pomeriggio del 10 ottobre quando ho chiamato a raccolta nella piazza senza confini di internet i consiglieri nazionali, regionali e provinciali. Eravamo tutti lì, in un abbraccio ideale, a vivere l'emozione di un avvenimento storico: l'Assemblea on-line dei Mille. Le ho viste sventolare nel sole, sul pennone dei palazzi più alti, le bandiere delle nostre 107 sezioni ed ho immaginato che se avessero avuto, come le chiese, delle campane, le avrebbero suonate a festa.

  E' stato fantastico, mi sembrava di sentirvi respirare, una montagna di e-mail da ogni parte d'Italia: Trento, Gorizia, Verona, Piacenza, Pistoia, Perugia, Latina, Benevento, Campobasso, Reggio Calabria, Matera, Cagliari, Caltanisetta ed altre sezioni, a decine, a centinaia. Anna Maria e Consuelo a leggere in fretta ed io ad ascoltare in silenzio, senza fiatare. 

  Una montagna di sì, grandi come una casa, alle domande della Direzione Nazionale, una grandissima disponibilità a portare a Roma, davanti a Palazzo Chigi, almeno cinquemila ciechi ed ipovedenti nel caso che le trattative con il governo e il Parlamento non avessero dato i frutti sperati. 

  Piena condivisione della necessità di creare l'unità organizzativa accanto a quella associativa, tracciando precisi confini di responsabilità all'interno della gerarchia delle cariche associative. Adesione convinta al suggerimento della Direzione Nazionale di non chiedere agli enti locali contributi di funzionamento, ma finanziamento di progetti mirati all'erogazione di servizi ai soci.

  Unanime impegno a porre termine al lungo e faticoso iter della costruzione della banca dati, pur segnalando la necessità di migliorare rendendo più accessibile e flessibile l'attuale software. Piena sottoscrizione dell'idea che i soci rappresentano il tesoro nascosto di ogni associazione e dichiarazione di disponibilità a proseguire nella campagna del loro reperimento e a collaborare con la sede centrale per la realizzazione di linee guida idonee allo scopo. 

  Accettazione del principio che l'orientamento e la mobilità debbano essere considerati fra le priorità, e piena adesione all'idea che occorra migliorare nelle stazioni ferroviarie e negli aeroporti il servizio di assistenza alla persona, mentre gli indicatori tattili a terra debbono essere collocati solo là dove indispensabili.

  Dunque, una giornata importante quella del 10 ottobre; una di quelle date da scrivere a futura memoria sulla pietra del tempo, vissuta all'insegna dell'emozione per la novità dell'evento. Mai, per il passato, mille dirigenti si erano trovati insieme per discutere sulle strategie associative. 

  Una giornata importante, vissuta anche all'insegna della grande partecipazione democratica: i mille, infatti, hanno letto, hanno ascoltato, hanno discusso ed hanno deciso. Hanno detto i loro sì, i loro se, i loro ma, i loro no, con grande senso di responsabilità. 

  Finalmente la pratica della democrazia comincia a dare i suoi frutti, e l'etica della responsabilità succede a quella della delega: una rivoluzione culturale che il Presidente Nazionale saluta con gioia e soddisfazione, perché da lui fortemente voluta e lungamente attesa.

  Come si fa a non essere soddisfatti di questo cambiamento, come si fa a non dire grazie a questi amici che hanno deciso di caricarsi sulle spalle la loro parte di fardello e continuare l'interminabile marcia nel deserto verso la pari dignità e le pari opportunità?

  Lo sconforto di questi giorni non ci impedisce di essere ottimisti e di guardare al futuro con la fiducia, con l'entusiasmo, con la passione, con l'ostinazione che ha caratterizzato questo nostro lungo viaggio insieme. 

  Busseremo cento volte ed anche di più se sarà necessario, alle porte del Governo, del Parlamento, ci faremo piccoli, umili, ma anche forti e determinati perché sappiamo di batterci per una causa giusta: la nostra integrazione sociale. 

  Attingeremo energia alla cultura della non discriminazione e dei diritti umani, che recentemente le Nazioni Unite hanno esaltato approvando un'apposita Convenzione che ora attende solo di essere ratificata dagli Stati membri. 

  Un importante documento, una pietra miliare per il movimento dei disabili del mondo che finalmente potranno pretendere dagli Stati firmatari la concreta esigibilità dei diritti sanciti nella Convenzione. 

  Anche noi attingeremo a questa nuova fonte e pretenderemo l'attuazione delle numerose leggi in vigore nel nostro Paese che costituiscono altrettanti fiori all'occhiello del nostro Parlamento. Non permetteremo che i nostri ragazzi ricevano in ritardo i testi scolastici, che non dispongano di insegnanti di sostegno preparati, che non svolgano le attività integrative speciali; lotteremo per l'approvazione del regolamento attuativo della legge 69 del 2000 e per l'attuazione dell'articolo 5 della cosiddetta Legge Stanca (n.4-2004). Non permetteremo che ai nostri giovani sia negata una adeguata formazione professionale mediante l'accesso alle nuove tecnologie, lotteremo per la concreta attuazione del Decreto Salvi e chiederemo che ai nostri fisioterapisti, ai centralinisti, insegnanti, presidi e liberi professionisti siano garantite le condizioni ambientali che consentano loro di svolgere, con la dignità e il prestigio di sempre, il loro lavoro.

  Ci batteremo affinché le donne cieche ed ipovedenti non si sentano discriminate e conquistino le pari opportunità; affinché ai nostri anziani siano garantiti non solo le provvidenze economiche, ma anche i servizi di accompagnamento e di assistenza da parte dei giovani del Servizio Civile Volontario. 

  Ci spenderemo al massimo per realizzare il sogno che accarezziamo da dieci anni di dar vita ad un Centro di riabilitazione e di integrazione sociale dei ciechi e degli ipovedenti pluriminorati. Abbiamo le risorse economiche, ci manca lo strumento urbanistico; abbiamo già fatto sapere alle autorità competenti del comune di Roma che il tempo della pazienza è scaduto. 

  Come sempre non chiediamo la luna, rivendichiamo semplicemente il diritto ad avere le condizioni per una cittadinanza piena e attiva.

  Il quadro politico, economico e sociale ci è ostile: possiamo arrenderci, rinunciare? La domanda è chiaramente retorica, l'imperativo categorico è uno solo: andare avanti! Ce lo insegnano il nostro passato e il nostro presente, ce lo chiedono i bisogni dei ciechi e degli ipovedenti italiani che abbiamo l'onore di rappresentare.

  In piedi ancora una volta, con l'orgoglio di sempre, la passione di sempre, con il senso di responsabilità vecchio e nuovo, con la necessità di onorare una bandiera che la storia ha fatto bella e gloriosa: non possiamo tradirla!

Tommaso Daniele

Helen Keller (di Giuseppe Terranova)

  La Regione Sicilia, dopo anni di forte pressing della dirigenza dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, ha approvato la Legge 30 aprile 2001, n. 4. Con tale provvedimento istituiva a Messina il Centro Helen Keller con la Scuola Cani Guida per Ciechi. 

  Si tratta di un ulteriore significativo successo, ma è anche il giusto premio a fronte di un impegno determinato e di una fede incrollabile nelle capacità di rappresentanza dell'Unione e nelle ragioni degli stessi bisogni delle persone non vedenti ed ipovedenti.

  Particolare da segnalare, almeno per dovere di cronaca, è che con l'approvazione della predetta normativa scendeva definitivamente il sipario sulla Xii legislatura. E come accade in queste occasioni, non è dato sapere se, alle ore cinque di quel 30 aprile i parlamentari fossero contenti di avere concluso la loro quinquennale fatica di legislatori con un grande gesto di giustizia sociale, ovvero se non si fossero liberati di un grande fastidio. 

  Vorremmo propendere più per la prima ipotesi, anche per aderire alle tangibili testimonianze di sensibilità dimostrate. E poi pensare in chiave di solidarietà, francamente, è più bello!

  Dunque, il Centro Regionale Helen Keller dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti e la Scuola Cani Guida, rappresentano una risposta eloquente, concreta, moderna e complessiva al bisogno di autonomia, di orientamento e mobilità, avvertiti da sempre come esigenze prioritarie e manifestati nel tempo con sempre maggiore consapevolezza ed evidenza, man mano che si verificavano metamorfosi nella vita sociale, modificazioni nel contesto urbano e trasformazioni nel modello comportamentale della famiglia. 

  Al tempo stesso, il Centro Helen Keller e la Scuola Cani Guida per Ciechi, sono il risultato di un interessante processo evolutivo del bisogno di autonomia delle persone non vedenti ed ipovedenti, correttamente interpretato e assecondato dall'Unione in armonia con il diritto naturale ed il diritto positivo che, quel bisogno presentano come qualità intrinseca alla personalità dell'individuo, meritevole di garanzie giuridiche immediate.

  La Scuola Cani Guida per Ciechi, Helen Keller con la struttura destinata all'ospitalità dei cuccioli e ad allevamento, costituisce, emblematicamente, il vertice del sistema dei servizi e delle attività del Centro, avente come finalità precipua l'autonomia, l'orientamento, la mobilità e la riabilitazione socio lavorativa.

  I criteri ed i progetti pedagogici adottati dalla Scuola, sono rigorosamente individualizzati. Infatti, vengono impostati sugli aspetti psicofisici e caratteriali della persona e del cane. Durante i colloqui preliminari ed i contatti dei primi giorni del corso di addestramento del non vedente insieme al cane, viene studiata la personalità dell'utente, nonché il carattere e la condotta comportamentale del cane; inoltre vengono opportunamente stimolate, sviluppate e coordinate le capacità e le abilità di orientamento e mobilità della persona. 

  L'istruttore, responsabile del progetto di addestramento dell'utente con il cane guida, ha il compito di creare la necessaria armonia tra i due soggetti. La delicata opera di mediazione assume grande importanza ai fini dell'obiettivo da raggiungere. 

  Il piano educativo si basa, quindi, essenzialmente sulla interazione persona-cane guida e sulla armonizzazione delle risorse e caratteristiche possedute da entrambi i soggetti. 

  Tale fase di addestramento si sviluppa lungo un arco temporale di due settimane. Parimenti importanti sono le due fasi precedenti legate a due rispettivi cicli di vita del cucciolo: quello compreso tra i 60 giorni ed un anno e quello da un anno ai 18 mesi. Il primo periodo il cucciolo lo trascorre in situazione di «Affido», presso la famiglia del futuro utente, ovvero presso famiglie appositamente selezionate che amano profondamente gli animali. 

  Considerata la nobiltà del servizio cui il cucciolo è destinato, allo stesso viene fatto osservare un programma di socializzazione fondamentale per il suo benessere e la sua corretta formazione. All'atto dell'«Affido», i prescelti vengono resi edotti del pedigree, delle caratteristiche della razza, del processo evolutivo del cucciolo, dei protocolli riguardanti la condotta dietetica ed i necessari accertamenti sanitari finalizzati alla prevenzione e alla profilassi veterinaria. 

  La Scuola garantisce costantemente assistenza e consulenza sia presso la propria struttura che al domicilio dell'affidatario. La verifica del programma di socializzazione e degli altri interventi viene concordata preventivamente con gli interessati. 

  Il Centro Helen Keller, provvede anche ad assicurare i cuccioli contro eventuali danni procurati a terzi. Le procedure relative all'«Affido» e tutti gli interventi connessi, sono documentati e contenuti in registri e schede, per essere utilizzati come materiale di valutazione e di analisi comparativa. L'esperienza dimostra che l'«Affido» dei cuccioli, suscita curiosità, apprezzamento, simpatia e una cultura di accoglienza del Cane Guida e della persona non vedente. 

  Tale situazione favorisce altresì l'abbattimento delle varie forme di diffidenza ancora, purtroppo, presenti in tanti uffici pubblici e privati, in tante aziende di trasporto, strutture turistiche, luoghi di ristorazione ecc... Altrettanta cura la Scuola rivolge alla fase riguardante l'età del cucciolo da un anno ai 18 mesi. 

  Durante questo arco temporale il cane segue il programma di addestramento, sotto la guida quotidiana di un istruttore che nel caso specifico assume la funzione di Tutor. Il tecnico redige reports periodici nei quali vengono evidenziati i progressi, ovvero gli eventuali ritardi relativi all'apprendimento e-o i disturbi caratteriali e comportamentali, riconducibili a fattori congeniti o acquisiti che, determinino la inidoneità del cane alla funzione di guida. 

  E' ovvio che, nel caso di inidoneità, le osservazioni dell'istruttore-tutor costituiscono oggetto di valutazione della opportunità di destinare il cane ad altro scopo. Durante l'addestramento il cucciolo impara, tra l'atro, l'andatura adeguata, a scegliere i percorsi più agevoli e sicuri, ad effettuare gli attraversamenti stradali sulle strisce pedonali ed in prossimità degli indicatori luminosi (semafori), ad evitare e superare gli ostacoli a terra, sospesi, ad altezza d'uomo ecc.

  Per ottenere dal cane i risultati desiderati, la Scuola Cani Guida per Ciechi Helen Keller, adotta la metodologia «gentile», basata sul convincimento. Infatti, ad ogni risultato raggiunto con l'atto di persuasione, l'istruttore-tutor gratifica il cucciolo con la «carezza». 

  Sono pertanto banditi tutti gli atti educativi basati sulla imposizione e sulla sanzione. La Scuola Helen Keller educa ed addestra cani delle seguenti razze: «pastore tedesco», «Labrador» e «golden retriver».

  Per quanto riguarda l'assegnazione dei cani, la Scuola tiene conto dei desideri delle persone non vedenti, ovviamente nei limiti del possibile e sempre che non vi siano contro indicazioni da parte dell'equipe tecnica. 

  I contatti preliminari, la valutazione delle motivazioni addotte dai richiedenti il cane guida, i colloqui post-istanze, l'analisi della personalità e le compatibilità tra la persona e l'animale, vengono condotti con rigore, in quanto, il Centro intende assicurare e garantire al non vedente il massimo livello di autonomia e di sicurezza, essendo radicata nella cultura della Scuola Helen Keller l'idea forza secondo cui l'autonomia e la sicurezza costituiscono un binomio inscindibile. 

  Non deve essere infatti sottovalutata la considerazione che, è la persona non vedente a decidere di vivere l'esperienza di libertà e di autonomia, a selezionare la meta, a scegliere il percorso più adatto per raggiungerla, a costruirsi la consapevolezza necessaria per affrontare le incognite riservate dalle barriere architettoniche, fisiche e sensoriali, nonché dal traffico urbano sempre più caotico e veloce. 

  In buona sostanza, la persona non vedente deve sapersi orientare e deambulare in una singolarissima situazione in cui, le sue capacità e le sue abilità, le competenze specifiche acquisite, il suo senso di autostima, proprio per la mancanza della vista, non le consentono di analizzare e quantificare compiutamente, l'insidia del movimento veicolare e delle barriere; essa, infatti, per la reale valutazione del pericolo, deve fare ricorso anche al metodo deduttivo. 

  Dunque, il Centro e la Scuola Cani Guida Helen Keller, avvertono forte il dovere e la responsabilità di garantire e tutelare il diritto di libertà e di autonomia nella massima sicurezza, essendo in gioco l'incolumità della persona non vedente e quella dell'animale. Pertanto durante l'addestramento, gli allievi vengono aiutati a sviluppare anche la consapevolezza del rischio e ad apprezzare la gratificazione dell'autonomia, attraverso l'uso corretto e razionale del cane guida. 

  Il Centro Regionale Helen Keller dell'Unione di Messina, seguendo questo indirizzo fondato prevalentemente sull'intervento rivolto alla persona, intende offrire il proprio contributo per invertire la rotta culturale-tradizionale.

  E' presente, nei suoi programmi, il convincimento che occorre definitivamente decondizionare e liberare l'opinione pubblica dai vecchi seducenti e irrazionali stereotipi mentali, secondo cui, non l'intelligenza della persona, ancorché non vedente, bensì l'istintività dell'animale, ancorché opportunamente educata, elaborerebbe l'operazione logica dell'individuazione della meta da raggiungere e la conseguente scelta del percorso.

  Nell'immaginario collettivo tutto ciò per quanto assurdo è radicato come elemento di verità assoluta. Pertanto il Centro sposta l'asse pedagogico-didattico dall'animale all'individuo sviluppando in primo luogo, l'azione educativa sul versante della responsabilizzazione e della buona formazione dell'allievo. 

  Dunque il lavoro del Centro della Scuola Helen Keller, si svolge in condizione di grande concentrazione, dovendosi modellare, oltre che sulle capacità ed abilità di orientamento e mobilità, anche sul principio che tali risorse vanno costantemente sollecitate ed ordinate mediante l'elaborazione mentale delle mappe, dei luoghi e degli itinerari, nonché attraverso la creazione e l'uso di appositi ausili e di materiale didattico specifico.

  E' in avanzata fase di studio, un modulo di programma che prevede l'impiego di un software accessibile, per integrare le informazioni sui percorsi e sui siti. Il «navigatore» ha permesso di acquisire risultati confortanti nelle diverse tipologie di corsi svolti dal Centro ed in particolare in quelli di orientamento e mobilità e di addestramento dei cani guida. 

  Va precisato che, la percentuale di errore, essendo ancora apprezzabile, sconsiglia, naturalmente, il totale affidamento al sistema da parte dell'utente che, comunque, non deve mai abbassare la soglia di responsabilità e di vigilanza, neppure quando il navigatore dovesse raggiungere il massimo livello di efficienza. Anche in questo caso, infatti, resta valido il concetto che, il governo del sistema di navigazione, utilizzato per la mobilità, spetta sempre alla persona non vedente.

  Nel contesto delle attività riconducibili alle finalità istituzionali del Centro Regionale Helen Keller dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti di Messina e, segnatamente al recupero socio lavorativo e alla autonomia delle persone non vedenti ed ipovedenti, trovano collocazione i corsi di orientamento e mobilità in ambiente interno e nel contesto urbano; i corsi di autonomia personale; i corsi di informatica; i corsi di pedagogia nautica e di orientamento e mobilità in barca ed in ambiente acquatico.

  Lo spettro di azione è considerato nella sua accezione più ampia, in quanto crescono gli spazi di vita di relazione e l'impegno nella vita sociale da parte delle persone non vedenti ed ipovedenti. L'accresciuto livello di integrazione, in buona sostanza, diventa fattore stimolante del bisogno di autonomia che, evolvendosi, richiede a sua volta forme più definite di interventi e servizi sociali dedicati.

  Nei corsi di orientamento e mobilità, normalmente della durata di due settimane, la persona acquisisce le competenze e le metodologie per una corretta lettura dell'ambiente, da utilizzare per la esplorazione e la utilizzazione dei percorsi ai fini di una piena fruizione dei luoghi. 

  Tale attività, comincia ad essere apprezzata dai giovani, se viene opportunamente stimolata la naturale curiosità e l'esigenza di ampliare vieppiù gli orizzonti conoscitivi. Valida si è dimostrata la triennale esperienza di pedagogia nautica realizzata a bordo di una barca a vela a due alberi e lunga 22,5 m. Lady Lauren, questo è il nome della barca, ha ospitato gruppi di otto allievi coordinati da un equipaggio specializzato formato da esperti che impartivano lezioni di navigazione, vela, autonomia personale, orientamento e mobilità. 

  Inoltre, gli allievi, hanno seguito lezioni di nuoto e di subacquea. Durante le mini crociere, della durata di tre e sei giorni, gli allievi, hanno curato la pulizia della barca e si sono cimentati nella preparazione dei pasti; si sono infine esibiti in gare di pesca.

  La barca e equipaggio sono stati sempre calorosamente accolti nei porti di Messina, Catania e Palermo e in quelli delle altre città siciliane dalle competenti autorità e dalla stampa.

  Notevole interesse hanno suscitato corsi di «Educazione alla motricità fine e al coordinamento bimanuale, attraverso la scultura e le altre attività manipolatorie ed espressive». Anche questa iniziativa è giunta alla terza edizione, ed è stata condotta sotto la magistrale guida dello scultore non vedente Felice Tagliaferri. 

  Le sculture realizzate dagli allievi, sono esposte nei locali del Centro Helen Keller e, rappresentano un primo nucleo dell'omonimo museo. Gli allievi hanno imparato a lavorare la creta e la pietra. Il progetto prevede ulteriori fasi, in cui si prevede la lavorazione del legno e del marmo. Tutti i corsi hanno carattere di residenzialità, sono gratuiti, così come gratuita è l'assegnazione dei cani guida.

  Gli istruttori del Centro Helen Keller e della Scuola Cani Guida, sono «Tecnici dell'educazione e della riabilitazione in orientamento e mobilità per disabili visivi e addestramento cani guida».

Giuseppe Terranova

Approccio all'arte (di Giuseppina Bartocci)

  L'approccio del non vedente con l'arte, in particolare con la scultura e le sensazioni che prova in relazione al vedente: mi riferisco all'articolo del prof. Grassini, apparso sul «Corriere Braille» n. 14 «Tre obiezioni e tre risposte», cercando di esporre, per quanto mi è possibile, il mio modestissimo parere.

  Nella prima obiezione ci si chiede come, davanti ad una scultura le sensazioni del vedente che guarda e quelle del non vedente che tocca, sensazioni quindi tanto diverse, possano portare allo stesso risultato. 

  Naturalmente sono d'accordo con quanto dice Grassini, ma voglio aggiungere qualcosa. Ogni individuo di fronte ad un evento reagisce in maniera tutta sua. Ciò dipende da diversi fattori: apertura verso la vita, grado di cultura, sensibilità e gusti personali, amore per l'arte e così via. Io sono cristiana praticante e l'arte, soprattutto quella sacra, la osservo anche da questo punto di vista. 

  Se una persona ad esempio si chiude nel proprio mondo e si ciba solo ed esclusivamente di musica pop, davanti all'«ultima cena» di Leonardo da Vinci, resterà completamente indifferente. Poi, non a caso, si dice anche che non è bello ciò che è bello, ma è bello ciò che piace, e questo vale anche per i non vedenti.

  Per quanto riguarda i giochi di luce e le diverse sfumature cromatiche, sicuramente il non vedente è un tantino svantaggiato; ma ci siamo chiesti quanti particolari le mani del non vedente percepiscono a differenza del vedente? C'è da dire anche che il vedente vede a colpo d'occhio l'opera tutta intera, mentre il non vedente tocca una zona alla volta, accosta un tassello all'altro e dà forma pian piano nella sua mente all'opera e solo ad esplorazione conclusa, «vede» la stessa nella sua interezza. Io, che ho avuto un residuo visivo fino a 20 anni, anche se tocco un oggetto di gesso o di vetroresina, nella mia mento lo vedo colorato. 

  Ad esempio il manto della Madonna azzurro e il corpo di un guerriero color carne etc. Mi ripeto sono d'accordo con Grassini che se pure con percezioni diverse, tutti, vedenti e non, ognuno di noi gioisce di ciò che ha intorno in maniera diversa. Io ho fatto tanti viaggi e ho provato delle sensazioni che a seconda dei casi potevano essere piacevoli o sgradevoli, ma sono pur sempre le mie sensazioni, che ricordo e che mi hanno arricchita.

  Per quanto riguarda l'espressione di un volto e soprattutto coglierne lo sguardo, certamente non è facile. Credo tuttavia, che un atteggiamento piuttosto deciso, come un gran sorriso o un grande spavento, sia percepibile anche da un cieco; certo, dobbiamo ammettere che un viso triste, pensieroso o distratto, non è facile da capire. Penso che questo sia dovuto anche al fatto che noi non vedenti non siamo abituati a toccare i volti delle persone e da poco, troppo poco, possiamo toccarli nella scultura.

Nella prima decade di settembre sono stata al museo Omero. 

  E' stata un'occasione fortunata, perché ho sostituito un giovane della mia sezione di Civitavecchia. Il viaggio era organizzato dalla sede regionale della nostra associazione. Per me era la prima visita al museo ed è stata un'esperienza così bella, che la colloco tra le migliori che abbia mai fatto. Se dovessi parlare di tutto non basterebbe una settimana, mi limiterò quindi, solo per motivo di spazio a parlare della «Pietà» di Michelangelo. 

  Avevo come guida una ragazza, studentessa universitaria di 20 anni che conosco da quando è nata. Ilaria, così si chiama, è abituata a spiegarmi e a descrivermi tutto ciò che vede, anche perché lo ha sempre fatto. Tuttavia al di là delle spiegazioni, l'opera che hai sottomano, deve diventare tua e solo allora senti dentro di te una miriade di sensazioni, di percezioni e di sentimenti che non puoi tradurre in parole e che sono diversi da tutti quelli che provano gli altri che ti circondano. 

  Quando ho fatto mia la Pietà, per un attimo mi si è annullato tutto ciò che avevo intorno, le mani, quasi non riuscivo più a muoverle e non riuscendo più a contenere quel che sentivo e che davvero non posso spiegare, ho cominciato a piangere. Ilaria mi ha detto: «Zia,» mi chiama così, «cosa ti succede!» Io non sono una piagnona come si dice a Roma, ma l'emozione era davvero grande; forse dipende dal fatto che sono cattolica praticante, come ho già detto, ma mi sembrava di essere davanti ad una icona. Poi c'era il fatto che da anni desideravo toccare questa opera.

  La prima cosa che ho notato è che era diversa da tutte le descrizioni che mi erano state fatte in precedenza; poi sono rimasta affascinata dai particolari: il segno della vena lungo il braccio e sulla mano di Gesù; l'osso del polso, i tendini sotto il ginocchio, i muscoli del torace che sembra muoversi e girarsi all'esterno, come se scivolasse dalle ginocchia di sua madre da un momento all'altro. Insomma, qualcosa di meraviglioso.
  In riferimento allo sguardo che è impossibile da capire per noi non vedenti, c'è una bellissima scultura, «il bambino che strozza l'oca». A me sembra che il bambino la voglia abbracciare; la mano sinistra sopra al collo dell'oca verso il corpo, la destra sotto verso la testa, un poco distanziate l'una dall'altra; non davvero atteggiate a strangolare. L'ho fatto notare ad Ilaria, la quale mi ha detto che tuttavia lo sguardo del bambino era abbastanza cattivello...
  Una cosa bella che voglio segnalare è che le nostre accompagnatrici, compresa Ilaria che vive a Roma e ha visto la «Pietà» più di una volta, sono rimaste anche loro affascinate dal fatto che potevano toccare le opere e hanno detto che toccando si notano un sacco di particolari che sfuggono alla vista, specialmente quando queste si trovano dietro un vetro e a notevole distanza. 

  La compagnia davvero straordinaria: una trentina di persone a rappresentare tutte le sezioni laziali; ci siamo affiatati subito ed è stato un bel divertimento scherzare con tutti e divertirci, specialmente nel viaggio di ritorno.

Giuseppina Bartocci

Lavoro oggi (di Vitantonio Zito)

  Una risposta ai quesiti

  D. Come è possibile rimediare alla mancata assunzione di un operatore telefonico non vedente?

  R. E' innegabile che da parte di amministrazioni pubbliche e private spesso si tende ad eludere la legislazione concernente il collocamento obbligatorio. Alcune aziende, specialmente pubbliche, rifiutano le assunzioni in attesa del riordino degli organici ai sensi della legge 29-93. La giustificazione non ha nessun sostegno, giacché per quanto riguarda i minorati della vista, né le leggi generali (ad esempio la legge 662-96), né le leggi speciali (ad esempio la legge 113-85 in fase di modifica) sono di impedimento all'occupazione.

  La mancata assunzione, malgrado l'avviamento d'ufficio, è impugnabile, ricorrendo al Tar territorialmente competente.

  L'avviamento d'ufficio, se disatteso, può causare un giudizio di ottemperanza, naturalmente dinanzi al Tar di competenza.

  D. Come è possibile sostenere il collocamento obbligato dei terapisti della riabilitazione in caso di difficoltà per l'assunzione al lavoro?

  R. Dinanzi alle prime concrete difficoltà che si oppongono all'applicazione della legge speciale 29-94, concernente i terapisti della riabilitazione minorati della vista, è necessario verificare i presupposti e le condizioni del collocamento per una precisa applicazione della suddetta legge e per impedirne l'interpretazione restrittiva, cosa, questa, che accade molto spesso, soprattutto quando una norma tende ad allargare gli spazi per i diritti soggettivi.

  Concludendo, va ribadito che per il collocamento dei massaggiatori e massofisioterapisti e per i terapisti della riabilitazione non vi è nessun blocco alle assunzioni.

  D. Come può comportarsi un minorato della vista che, avviato obbligatoriamente al lavoro, non viene assunto?

  R. Per sentenza della Cassazione, l'interessato ha diritto alla creazione del rapporto di lavoro e al risarcimento dei danni.

  D. Vi è un termine per la presentazione della richiesta della contribuzione figurativa prevista dalle leggi 113-85 e 120-91?

  R. La richiesta di computo della contribuzione figurativa, che incide sulla maturazione del diritto alla pensione e sulla entità della stessa, perché sia considerata regolare, dovrebbe essere presentata contestualmente all'istanza per l'ottenimento della pensione.

  D. E' possibile precisare ancora e con maggior chiarezza quali sono le vere mansioni del centralinista telefonico?

  R. La domanda non stupisce soprattutto in considerazione di particolari situazioni che spesso si vengono a creare nelle aziende Usl dove, non di rado, si vengono a creare delle incompatibilità con le attività di portierato, infermieristiche e quant'altro, specie quando l'operatore telefonico è un ipovedente.

  In sostanza, le mansioni ordinarie e tipiche del centralinista telefonico, sia esso ipovedente o cieco assoluto, sono soltanto quelle di procedere allo smistamento delle linee in arrivo ed in partenza dall'azienda titolare attraverso l'impianto telefonico.

  D. Forse nel porre più volte la stessa domanda all'ufficio lavoro della nostra sede centrale rischieremo di cadere nel ridicolo. Ma una risposta adeguata rende tranquillità a tutti gli interessati. E veniamo alla domanda: il collocamento obbligatorio può essere facoltativo?

  R. Il collocamento obbligatorio non può essere facoltativo. Sarebbe una contraddizione in termini. Il quesito però non fa cadere i nostri associati nel ridicolo, bensì la direzione provinciale del lavoro di Milano, quando ritiene facoltativo il collocamento obbligatorio.

  D. Qualora un'azienda pubblica affida il servizio di centralino ad una ditta esterna, a chi spetta l'assunzione obbligatoria del centralinista? 

  R. L'assunzione dei centralinisti telefonici ipovedenti e ciechi assoluti ai sensi della legge 113-85 che riveste il carattere di legge speciale, sia che si tratti di un'assunzione diretta, sia che avvenga per concorso, spetta sempre al titolare dell'azienda.

Vitantonio Zito

Autorità Garante per le Comunicazioni 

  Delibera n. 514-07-Cons - Agevolazioni per ciechi totali

  E' gradito comunicare che, a seguito di una lunga serie di consultazioni che hanno visto fra i protagonisti anche l'Unione, l'Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni ha emanato la Delibera n. 514-07-Cons di approvazione del regolamento concernente disposizioni in materia di condizioni economiche agevolate per i servizi telefonici accessibili al pubblico, riservate a specifiche categorie di clientela.

  In particolare nell'art. 4 di detto regolamento, che attua alcuni dei principi salienti del Codice delle comunicazioni elettroniche (di cui al D. Lgs. 1-8-2003, n. 259) viene previsto che gli operatori di servizi di accesso ad Internet da postazione fissa devono riconoscere agli utenti ciechi totali e agli utenti nel cui nucleo familiare sia presente un soggetto cieco totale la fruizione di almeno novanta ore mensili gratuite di navigazione Internet.

  Per usufruire di tale agevolazione, gli interessati devono unicamente presentare una domanda all'operatore che fornisce il servizio al momento della conclusione del contratto o in qualsiasi momento successivo del rapporto contrattuale. Alla domanda deve essere allegata esclusivamente la certificazione medica rilasciata dalla competente autorità sanitaria pubblica comprovante la cecità totale, nonché, per il caso in cui la domanda sia presentata da un utente convivente con il soggetto cieco totale, anche la certificazione relativa alla composizione del nucleo familiare.

  Va sottolineato anche che l'agevolazione in parola ha effetto dal giorno di presentazione della domanda completa della documentazione prima descritta e per tutta la durata del rapporto contrattuale. L'utente contraente è tenuto a comunicare immediatamente all'operatore che fornisce il servizio la data in cui il soggetto cieco totale abbia eventualmente cessato di far parte del nucleo familiare. In ogni caso, a decorrere dalla stessa data l'agevolazione non potrà più essere riconosciuta e l'operatore avrà il diritto di chiedere il pagamento del servizio indebitamente omesso.

  Nel citato art. 4 viene anche previsto che gli operatori di servizi di accesso ad Internet da postazione fissa, dovranno collaborare con almeno un'associazione rappresentativa della categoria dei minorati visivi, al fine di pubblicizzare le disposizioni in parola con le modalità più idonee ad assicurare la piena conoscenza da parte dei potenziali beneficiari, nonché al fine di aggiornare o elaborare idonei sistemi comunicativi per agevolare la presentazione della domanda da parte dei soggetti interessati, entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione della delibera. Ovviamente l'Unione ha già manifestato la propria piena disponibilità per tale collaborazione.

  Facendo riserva di ulteriori comunicazioni in seguito a futuri contatti con i maggiori operatori di settore, si pregano le strutture di voler dare alla presente circolare la massima diffusione possibile.

Victor Ballu: pensieri (di Mariella Murisciano)

Viva la Scrittura Ballu, per me 

Il più bel ricordo delle Elementari
Con la Maestra Suor Anna Celsa Manzone: anni sereni
Trascorsi all'Istituto Ardizzone Gioeni di Catania.
Ora i giovani questa Scrittura non la conoscono, ma io la
Ritengo un segno di grande autonomia fino agli anni Cinquanta.
Bene si dica di questo Metodo in rilievo
Anche se ormai
La tecnologia
L'ha superato di gran lunga con il computer.
Un sentito grazie va, all'ideatore francese!½J

  Con questo semplice acrostico desidero onorare la memoria di Victor Ballu a cento anni dalla morte.
  Questo nome per i giovani non ha alcun significato, mentre per noi ciechi di una certa età ha un valore grandissimo.
  Infatti, la Scrittura Ballu in rilievo fino agli anni Cinquanta è stata la sola possibilità per comunicare in piena autonomia con gli amici e con i familiari.
  Per questo ho realizzato con la tradizionale tavoletta due libri in Ballu e li ho affidati ad una Biblioteca affinché la Storia ne tramandi il significato.
  Victor Ballu è nato ad Anjou, Francia, nel 1829 e morto nel 1907.
  Ha perso la vista all'età di undici anni per un incidente di caccia.
  E' stato allievo di Louis Braille e poi egli stesso insegnante dei non vedenti per i quali inventò numerosi supporti tecnici tra cui la famosa scrittura Ballu.
  Se qualcuno tra i lettori ha altre informazioni, per favore le comunichi tramite i nostri giornali.
  Grazie.
Mariella Murisciano

Soci che si fanno onore (di Antonio Quatraro)

Un cento un po' speciale

  Gianluca Apollaro, un giovane non vedente di 18 anni ha conseguito la maturità scientifica con il massimo dei voti.

  Gianluca frequenta anche il conservatorio Cherubini, con risultati apprezzabili.

  Per noi, che di non vedenti un po' ce ne intendiamo, il 100 di Gianluca non fa ormai più notizia: lo sappiamo che, se lo studente si impegna, e se ha le capacità, può conseguire risultati anche di eccellenza.

  La maturità scientifica però è meno frequente. 

  E gli studi musicali presso il conservatorio, durante un liceo scientifico, beh, un po' ci inorgoglisce e ci fa ben sperare anche per il futuro.

  Ma quello che ci spinge a dire un sincero «urrah!» è il fatto che questo successo è stato reso possibile dallo sforzo coordinato di diverse istituzioni, locali e nazionali, pubbliche e private, che hanno saputo condividere le competenze, i saperi, ed hanno saputo fare sistema, attorno ad una sfida, quella di come accogliere, non solo, ma valorizzare un allievo che non vede, che ha necessità specifiche, pur mantenendo la programmazione di tutti.

  La scuola in primo luogo, con la prof.ssa Cecilia Conti, vicepreside, la quale si è spesa in prima persona, ed ha saputo coordinare i colleghi verso obiettivi per loro del tutto nuovi, confrontandosi giorno per giorno con uno studente inconsueto, con i suoi punti di forza, ma anche i suoi punti di criticità, che ha saputo accompagnare la famiglia di Gianluca in un percorso difficile di crescita, di conquista di quella fiducia nei giovani che, come il vento favorevole, li sospinge verso mète sempre più alte.

  Poi il comune di Sesto, che, con sensibilità e lungimiranza, ha condiviso un percorso, mettendo a disposizione le risorse finanziarie necessarie per fornire un servizio di trascrizione in tempo reale, ossia un tecnico specializzato che, in tempo reale, riusciva a rendere accessibile a Gianluca il materiale estemporaneo fornito ai suoi compagni.

  Il centro di consulenza specialistico della Biblioteca Italiana per i Ciechi, una istituzione a carattere nazionale, che ha un suo punto di riferimento in Toscana nella dottoressa Elisabetta Franchi, la quale costantemente ha affiancato gli insegnanti nel loro delicato lavoro.

  L'Amministrazione Provinciale, che, per il tramite dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, ha fornito le risorse necessarie per un servizio di lettore a domicilio nelle ore pomeridiane.

  La Regione Toscana, che ha sostenuto finanziariamente gli studi musicali di Gianluca.

  Il centro di riabilitazione visiva, della Asl 10, che ha fornito interventi nel campo dell'orientamento e mobilità e nel campo delle attività di cura della persona, direttamente al giovane.

  L'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, che, con il proprio personale esperto volontario, ha sostenuto la scuola e la famiglia lungo tutto il percorso, fornendo consigli, suggerimenti ed esempi viventi di persone che, nonostante la disabilità, sanno accettare le sfide che propone la vita. 

  Il cento di Gianluca quindi è un cento anche per gli adulti, che l'integrazione non solo l'hanno voluta per gli altri, ma che prima di tutto l'hanno praticata fra loro.

Antonio Quatraro

Listino Abbonamenti 2008
  Il Corriere dei Ciechi

Mensile, organo ufficiale, disponibile in caratteri tipografici ingranditi per ipovedenti, registrato su cassetta e su floppy disk, E. 7,75 (gratuito per i soci).

  Corriere Braille

Quindicinale, organo ufficiale, disponibile in braille e su floppy disk, E. 7,75 (gratuito per i dirigenti sezionali).

  Il Progresso

Mensile, disponibile in braille e su floppy disk, E. 10,33.

  Gennariello

Mensile, braille, disponibile in caratteri tipografici ingranditi per ipovedenti e su floppy disk, gratuito per i ragazzi che frequentano la scuola elementare e media, E. 7,75 per gli adulti.

  Voce Nostra

Quindicinale, braille, disponibile in caratteri tipografici e su floppy disk, E. 7,75 (gratuito per i sordociechi).

  Tiflologia per l'integrazione

Trimestrale in caratteri tipografici, braille, registrato e su floppy disk, c.c.p. 00853200, intestato a Biblioteca Italiana per i Ciechi «Regina Margherita» Onlus, Via G. Ferrari 5-A 20052 Monza, E. 10,33.

  Il Portavoce

Mensile, registrato, E. 15,50.

  Sonorama

Mensile, registrato, E. 15,50.

  Pub

Mensile, registrato, E. 2,60.

  Il Fisioterapista in Europa

Quadrimestrale, registrato, E. 15,50.

  Senior

Bimestrale, registrato, E. 2,60.

  Circolari della Sede Centrale

Mensile, registrato, E. 18,10 (gratuito per i dirigenti sezionali).

  Libro Parlato Novità

Mensile di aggiornamento al Catalogo del Libro Parlato, registrato, gratuito su richiesta scritta.

  Kaleîdos

Mensile, braille, registrato e su floppy disk, gratuito a chi ne fa richiesta.

  Uiciechi.it

Mensile, su floppy disk, gratuito.

  Suoni

Trimestrale, braille, gratuito agli abbonati al Corriere Braille.

  Rivista di Oftalmologia Sociale

Trimestrale in caratteri tipografici, braille, registrato e su cd, c.c.p. 24059008, intestato a Sezione Italiana dell'Agenzia Internazionale per la Prevenzione della Cecità, via G. B. Vico 1 00196 Roma, E. 16,00 contributo ordinario; E. 26,00 contributo sostenitore; E. 52,00 contributo benemerito.

  Selezione del Reader's Digest

Mensile, registrato, E. 43,40.

  Il versamento dovrà essere effettuato sul c.c. postale n. 279018 intestato a:

Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - Onlus - Ufficio Stampa - Via Borgognona, 38 - 00187 Roma.

  Tutte le riviste sono consultabili nel sito Internet dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti all'indirizzo http://www.uiciechi.it/servizi/riviste/main_riv.asp

Informatutto

Inserto al «Corriere Braille» n. 22 dell'1-15 dicembre 2007

Sì alla ritenuta anche sui servizi fotocopie e fax

  D. Ai fini della ritenuta 4%, rientra fra le categorie interessate il negozio che emette fattura mensile per le fotocopie e i fax del condominio? 

  R. L'articolo 3, commi 1 e 2, della circolare dell'agenzia delle Entrate 7 febbraio 2007, 7-e, ha chiarito che «la ritenuta prevista dall'articolo 25-ter si applica sui corrispettivi dovuti per prestazioni relative a contratti di appalto effettuate nell'esercizio di impresa (comma 1), ovvero nell'esercizio di attività commerciali non abituali ai sensi dell'articolo 67, comma 1, lettera i), del Tuir (comma 2). Deve ritenersi che la norma trova applicazione per le prestazioni contenute nei contratti d'opera in generale e, in particolare, nei contratti che comportano l'assunzione nei confronti del committente, di un'opera o un servizio, nonché l'assunzione diretta, da parte del prestatore d'opera, del rischio connesso con l'attività, svolta senza vincolo di subordinazione». E, dunque, anche l'attività svolta dal terzo per l'esecuzione di fotocopie e fax, a favore di un condominio dovrebbe ritenersi soggetta alla ritenuta del 4%, posto che questa attività non costituisce vendita di beni, ma prestazione di un servizio inerente un contratto d'opera.

(Redatto da Matteo Rezzonico)

L'assemblea decide sull'amministratore 

  D. Nel mio condominio, negli anni passati, si è sempre alla nomina dell'amministratore tra gli stessi condomini, a rotazione annuale e a titolo gratuito. Dall'anno scorso, mediante delibera, è stato nominato un amministratore esterno a titolo oneroso. Alla prossima assemblea, un condomino può opporsi, e in che modo, alla conferma dell'amministratore a titolo oneroso, proponendosi di espletare questo incarico a titolo gratuito come avveniva in passato? 

  R. La revoca dell'amministratore di un condominio può avvenire in qualsiasi tempo e senza che sia necessaria la sussistenza di una giusta causa, in considerazione della natura fiduciaria del rapporto (così la giurisprudenza dominante, ex multis Cassazione civile 28 ottobre 1991, n. 11472).

  Quanto al quorum necessario e sufficiente per la revoca dell'amministratore, la legge esplicitamente ritiene necessaria una delibera assembleare, articolo 1129, Codice civile; pertanto, è l'assemblea in toto che ha il compito di decidere la revoca e la sostituzione, non è sufficiente il dissenso di un solo condomino.

I difetti strutturali si prescrivono in 10 anni

  D. Si deve procedere al rinforzo strutturale di un balcone, di proprietà esclusiva di un condomino, che presenta segni di cedimento e le cui deformazioni sono, a parere dei tecnici consultati, dovuti a scarsa qualità del calcestruzzo, eccessivo tempo trascorso tra la preparazione del calcestruzzo e il getto, prematuro disarmo dei casseri. Poiché sono trascorsi oltre 10 anni dalla realizzazione dell'immobile, a chi competono le spese per i necessari lavori strutturali. 
  R. Qualora il balcone pericolante sia in tale stato per vizi strutturali, accertati e non siano passati dieci anni dal compimento dell'edificio, la responsabilità è dell'appaltatore, secondo quanto stabiliscono le norme del Codice civile in materia (articolo 1668, Codice civile). Nel caso di specie, sembra di capire che siano trascorsi dieci anni, pertanto le spese dovranno essere interamente sostenute dal proprietario del balcone de quo, che non potrà rifarsi sul costruttore, essendo trascorso il tempo che la legge prescrive. 

(Redatto da Paolo Giuggioli)

(da «L'esperto risponde» de «Il Sole 24 Ore» n. 34 del 6 maggio 2007)

La delibera vincola il condomino dissenziente

  D. Stiamo sostituendo la caldaia di un condominio. In assemblea, nove voti su dieci, si è deciso per una caldaia a condensazione con valvole termostatiche su ogni termosifone di ogni appartamento e servizio-energia. Una soluzione che determinerebbe un recupero fiscale del 55 per cento. Un condomino si oppone alle valvole nel suo appartamento e alla contabilizzazione individuale dei consumi. Teme che il terzo piano, nel quale vive, non raggiunga i 20 gradi. La ditta ci ha garantito per iscritto il raggiungimento di questa temperatura in ogni appartamento e l'intervento immediato qualora ciò non avvenisse.
  In questo modo perderemo la possibilità del servizio energia e, quindi, anche il vantaggio fiscale del 55%? Può il condominio opporsi a una decisione assembleare? 
  R. Le delibere dell'assemblea sono vincolanti anche per la minoranza dissenziente, così come disposto dall'articolo 1137, comma 1, Codice civile, per il quale: «Le deliberazioni prese dall'assemblea a norma degli articoli precedenti sono obbligatorie per tutti i condomini».

  E, dunque, salvo impugnazione della delibera, il condomino dissenziente è tenuto a consentire all'installazione, nella sua proprietà, di valvole termostatiche nonché di ripartitori individuali dei consumi. In caso di rifiuto, l'amministratore può agire giudizialmente - anche con provvedimento cautelare d'urgenza - per la esecuzione della delibera assembleare.

  Il risparmio energetico da conseguire a fronte del vantaggio fiscale del 55 per cento - deve comunque essere accertato con l'asseverazione di un tecnico abilitato.

Per la veranda non serve l'ok dell'assemblea

  D. Ho inviato all'amministratore la richiesta per costruire una veranda sulla mia terrazza di proprietà esclusiva. L'amministratore ha inviato tutto l'elaborato del progetto, contenente la pianta dettagliata del mio appartamento, a tutti i condomini; è una violazione della mia privacy?

  R. Non si ritiene si possa parlare di violazione della privacy in quanto l'esame del progetto era presupposto per la richiesta di delibera dell'assemblea; se si fosse voluto tenere riservati i dati relativi all'appartamento, forse era opportuno precisarlo. Quanto alla questione della costruzione della veranda si rientra nell'ipotesi di cui all'articolo 1122, Codice civile; una giurisprudenza risalente rileva che «le modifiche alle parti comuni dell'edificio, contemplate dall'articolo 1102, Codice civile, possono essere apportate dal singolo condomino, nel proprio interesse e a proprie spese, al fine di conseguire un uso più intenso, sempre che non alterino la destinazione e non impediscano l'altrui pari uso. Alla eventuale autorizzazione ad apportare tale modifica concessa dall'assemblea può attribuirsi il valore di mero riconoscimento dell'inesistenza di interesse e di concrete pretese degli altri condomini a questo tipo di utilizzazione del muro comune (Cassazione civile, sezione Ii, 20 febbraio 1997, n.1554).
  Posto ciò, si ritiene che il singolo condomino possa sempre agire contro l'autore della modifica se vi è violazione del decoro.
(Redatto da Cesarina Vittoria Vegni)

La spesa per i balconi si divide in base ai millesimi

  D. Dovendo essere ristrutturati i balconi del mio condominio l'amministratore ha suddiviso la spesa prevista tra i vari condomini secondo i millesimi di proprietà (spesa-millesimi appartamento). In questo modo partecipano alla spesa anche condomini senza balcone oppure, come nel mio caso, condomini con grande appartamento ma solo un piccolissimo balcone si trovano a pagare molto di più di altri che possiedono piccoli appartamenti con più balconi da ristrutturare. Tutto ciò mi sembra privo di logica, e vorrei sapere se l'amministratore sta rispettando le regole.

  R. Salvo non vi sia una norma in proposito, contenuta nel regolamento condominiale, che deroghi al Codice civile, la ripartizione delle spese è prevista dall'articolo 1123 Codice civile. La ripartizione effettuata dall'amministratore sembra corretta, in quanto il rifacimento e-o la manutenzione dei balconi riguarda probabilmente la facciata condominale, che, in quanto tale, deve essere mantenuta su contribuzione di tutti i condomini, in proporzione ai millesimi.

(Redatto da Paolo Giuggioli)

(da «L'esperto risponde» de «Il sole 24 ore» n. 60 del 6 agosto 2007)

Nel regolamento i limiti sull'apertura del bar

  D. Sono proprietario di un fondo commerciale facente parte di un condominio. Dovrei installare una canna fumaria prescritta dall'Asl per esercitare l'attività di bar. Una parte dei condomini è contraria all'installazione, ma soprattutto non vuole pubblici esercizi nel condominio. Può l'assemblea impedirmi l'installazione della canna fumaria, e soprattutto può sindacare su come utilizzo il mio fondo commerciale, se rispetto le norme di legge? 

  R. Le questioni in oggetto sono due: per quanto concerne l'apertura di pubblico esercizio è necessario verificare se è prevista dal regolamento e se comporta la trasformazione della destinazione d'uso di un immobile condominiale.
  Per quanto concerne la seconda, l'installazione della canna fumaria, le norme da seguire sono quelle generali sull'uso della cosa comune: ciascun partecipante può servirsi del bene comune purché non ne alteri la destinazione e non impedisca agli altri partecipanti di farne uso. Non deve inoltre arrecare danno agli altri partecipanti, ai sensi dell'articolo 1102, Codice civile.
Il parco giochi cambia destinazione all'unanimità

  D. In un condominio esiste, fin dalla costituzione, uno spazio riservato a parco giochi; attualmente, qualche condomino propone di trasformarlo in parcheggio auto con relativo passo di accesso. Desidererei sapere quale maggioranza è necessaria per questa azione. 

  R. Nel caso di specie, sembra di capire che alcuni condomini vogliano integralmente trasformare un'area comune, variandone la destinazione in modo definitivo.
  Si ritiene che sia necessaria l'unanimità dell'assemblea per decisione di tal fatta, non essendo sufficienti semplici maggioranze.
  $è necessario tenere anche presente quanto stabilisce il regolamento, in modo particolare se di origine contrattuale a proposito del mutamento di destinazione e delle aree riservate al parco giochi.

(Redatto da Paolo Giuggioli)

Il quorum è necessario anche nel supercondominio

  D. In un supercondominio di 10 edifici, ognuno dei quali autonomo, alcuni condomini vorrebbero installare un cancello sul viale d'ingresso in comune. L'assemblea si svolge con la presenza dei singoli amministratori degli edifici. Quali maggioranze occorrono? $è lecita la riunione dei soli amministratori? Ci si può opporre? 

  R. Salva diversa e contraria disposizione del regolamento condominiale contrattuale - che potrebbe anche richiedere l'unanimità dei consensi di tutti i condomini - l'installazione del cancello configura quantomeno un'innovazione, per la quale occorre la maggioranza di cui all'articolo 1136, quinto comma, Codice civile e cioè, la maggioranza dei condomini oltre ai 2 terzi delle quote millesimali.
  In tema di assemblea supercondominiale valgono comunque le norme dettate in materia condominiale, sicché anche nel supercondominio le delibere devono essere assunte con la partecipazione all'assemblea di tutti i proprietari delle unità immobiliari facenti capo al complesso, posto che esprimere il voto e concorrere alla decisione assembleare configura una delle facoltà comprese nel diritto del singolo condomino, che l'articolo 1138, ultimo comma, Codice civile, considera inderogabile.
  Secondo la sentenza della Corte d'Appello di Milano, 14 novembre 1997, n. 3218, le norme concernenti la composizione di funzionamento dell'assemblea non sono derogabili neppure dal regolamento condominiale, con la conseguenza che l'assemblea del supercondominio non può essere composta dagli amministratori dei singoli condominii, ma solo dai comproprietari degli edifici che lo compongono.
  Si veda, nello stesso senso, anche Cassazione, 13 giugno 1997, n. 5333, per la quale poiché l'articolo 1138, ultimo comma, Codice civile, dispone che le norme del regolamento, senza distinguere se contrattuale o maggioritario, in nessun caso possono derogare all'articolo 1136 Codice civile (a norma del quale il comma sesto stabilisce che tutti i condomini devono essere invitati alla riunione per deliberare) è nulla la delibera adottata in un cosiddetto supercondominio, pur se in conformità al regolamento, dagli amministratori dei singoli condominii, sia per la normale inderogabilità delle norme che tutelano le minoranze negli organi collegiali, sia perché la volontà maggioritaria in tal modo espressa può non corrispondere a quella dei condomini. Il lettore può dunque impugnare la delibera assembleare. 

Il diritto all'accesso è generalizzato

  D. Abito in una strada privata, in condominio. Per accedere al portone vi è un porticato con un gradino.
  Alcuni condomini hanno fatto richiesta per creare una rampa di accesso per disabili, loro parenti non residenti. Vorrei sapere se per fare questa opera bisogna inviare la Dia al comune anche essendo strada privata. Come vengono ripartite le spese dell'opera?
  C'è una legge che obbliga o favorisce la costruzione della rampa?
  R. La denuncia di inizio attività (Dia) non è uno strumento di liberalizzazione delle attività, ma rappresenta una semplificazione procedimentale, che consente al privato di conseguire un titolo abilitativo a seguito del decorso di un termine (30 giorni) dalla presentazione della denuncia (Consiglio di Stato, sezione Vi, 5 aprile 2007, n. 1550).
  Ricorre la sua utilizzazione anche nel caso di specie, perché per eseguire lavori edili su proprietà privata occorre l'autorizzazione della Pubblica amministrazione. Essendo il bene comune debbono di norma pagare tutti i condomini.
  Tuttavia, la legge 13 del 1989 attribuisce, in caso di rifiuto di provvedere all'esecuzione delle opere dirette a superare o a eliminare le barriere architettoniche, un'azione di accertamento del diritto del disabile a eseguire a proprie spese le dette opere (Cassazione civile, sezione Ii, 16 febbraio 2004, n. 2938).
  Quanto alla circostanza che il portatore di handicap non risieda nello stabile, è stato ritenuto in giurisprudenza ininfluente, in quanto la ratio della legge 13-89 è quella di consentire la visitabilità dell'edificio ai soggetti disabili, anche se non proprietari o conduttori (Tribunale di Milano, 26 aprile 2003).

La sopraelevazione comporta indennizzo

  D. Sono proprietario di attico con terrazza a livello sulla quale ho costruito un abuso edilizio, poi sanato, di 21 mq. Nello stesso stabile sono stati commessi abusi con la chiusura di verande.
  Vorrei sapere se entrambi i tipi di abusi comportano un indennizzo ai condomini e in quale misura. 

  R. In tema di condominio, l'indennità prevista dall'ultimo comma dell'articolo 1127 del Codice civile trae fondamento dalla considerazione che, per effetto della sopraelevazione, il proprietario dell'ultimo piano aumenta, a scapito degli altri condomini, il proprio diritto sulle parti comuni dell'edificio (Cassazione civile, sezione Ii, 10 giugno 2005, n. 12880).
  In ragione di ciò, si avrà diritto all'indennità se vi è stata sopraelevazione.
  Per cui è stato ritenuto che la semplice ristrutturazione di locali non comporti sopraelevazione, ai sensi dell'articolo 1127 del Codice civile, nei soli casi di modificazioni soltanto interne, contenute negli originari limiti dell'edificio senza alcun aumento della sua altezza (Cassazione civile, sezione Ii, 10 giugno 1997, n. 5164). 

  Naturalmente, si potrà agire per accertare la violazione del decoro architettonico dell'edificio, con conseguente riduzione in pristino e-o risarcimento dei danni al condominio.
Sì al risarcimento ma senza arricchimento

  D. Ho danneggiato le pareti dell'appartamento sottostante per effetto di infiltrazioni di acqua, la cui causa è da ricondurre a una perdita verificatasi nel condotto di alimentazione della lavatrice. Le pareti dell'unità abitativa sono state ristrutturate con materiale di pregio, senza la preventiva comunicazione al condominio: l'indennità risarcitoria è correlata alla vecchia o alla nuova struttura? 

  R. Il concetto giuridico di risarcimento dei danni comporta la riparazione della lesione subita, ma mai un indebito arricchimento.
  Pertanto, nel caso di specie, dovrà essere risarcito il danneggiato in relazione alla situazione in cui si trovava l'immobile al momento del sinistro.

(Redatto da Cesarina Vittoria Vegni)

(da «L'esperto risponde» de «Il sole 24 ore» n. 75 del 30 settembre 2007)
Convocazione irregolare: scatta l'annullabilità

  D. Un condomino ha ricevuto la convocazione dell'assemblea dopo la data indicata per la prima riunione, ma sette giorni prima di quella della stabilità per la seconda. La prima convocazione è andata deserta. La seconda, alla quale il condomino non ha partecipato, è stata ritenuta valida perché, non essendosi tenuta la prima convocazione, la seconda è stata considerata come prima. $è corretta questa procedura? 

  R. Premesso che, per la convocazione dei condomini all'assemblea ex articolo 1136 del Codice civile, non sono prescritte particolari formalità e che, pertanto, l'invito può essere dato con qualsiasi mezzo e, si presume salvo prova contraria tempestivamente ricevuto, si ritiene che l'irregolarità, per mancata osservanza del termine (di cinque giorni) previsto dal comma 3, articolo 66 delle disposizioni attuative del Codice civile della comunicazione della prima convocazione, comporti l'irregolarità anche della seconda convocazione (corte d'Appello di Genova, 26 aprile 1996 in Archivio locazioni 1996, 544; Cassazione 3862-1996). In ogni caso, secondo il più recente orientamento della corte di Cassazione, le irregolarità che riguardano le convocazioni determinano l'annullabilità e non più la nullità delle delibere assunte, che vanno quindi impugnate entro i 30 giorni di cui all'articolo 1137 del codice civile (si veda per tutte: Cassazione 4806-2005).

(da «L'esperto risponde» de «Il sole 24 ore» n. 13 del 18 febbraio 2007)

a cura di Vincenzo Barbera
